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Profezia di libertà 
 

di Massimo Casaro 
 
Non è un vezzo linguistico se quelle “opere” vedendo le quali gli uomini rendono gloria al Padre 
(cfr. Mt 5,16), non sono “buone” in senso filantropico, moralistico, ma sono, come fa giustamente 
osservare Pavel Florenskij mettendo in risalto l’originale greco, qualcosa di più, di qualitativamente 
altro. Sono ymón tà kalà érga, “i vostri atti belli”:1 
 

Rivelazioni luminose e armoniose della personalità spirituale – soprattutto un volto 
luminoso, bello, d’una bellezza per cui si espande all’esterno “l’interna luce” dell’uomo. E 
allora, vinti dall’irresistibilità di questa luce, “gli uomini” lodano il Padre celeste, la cui 
immagine sulla terra così ha sfolgorato. Perciò tanto s’illuminava il primo testimone 
dell’opera del Cristo, il primo martire: “e fissando gli occhi su di lui, tutti quanti sedevano 
nel consiglio videro il suo volto come il volto di un angelo” (At 6,15); da lui, primo dei 
testimoni, a colui che, taluno, ha dichiarato “l’ultimo”, san Serafino di Sarov, abbiamo avuto 
innumerevoli testimoni della divina luce mercé i loro sguardi ascetici come irraggianti dal 
disco del sole; a chiunque incontri dei portatori di vita nella grazia è dato di vedere con i 
propri occhi almeno il germe della trasfigurazione del volto in questo sguardo.2 

 
Infatti è alla sua luce, completa idealmente Pavel Evdokimov: 
 

Che si decifra il senso degli avvenimenti che passano sulla scena del mondo [...]. Certo, di 
fronte all’attivismo un santo è assolutamente inutile, come sono inutili la Bellezza e le sue 
icone, come è inutile Dio [...] e tuttavia Dio salva, un santo illumina e spiega! Nessuna 
struttura sociologica prevede un essere la cui intera esistenza sarebbe ridotta a una pura 
teofania. E tuttavia è l’unica cosa seria perché mette fine all’assurdità e pone un Altro come 
sigillo sul cuore del mondo.3 

 
In effetti nell’uomo, annota acutamente Romano Guardini, ci sono due tipi d’attività: quella della 
dynamis immediata, che è la forza con cui si controlla e si organizza, e quella del senso delle cose, 
della verità, del bene. Nell’uomo adulto, esse stanno in un certo equilibrio. Egli deve produrre, 
lottare, imporre - beninteso, produrre ciò che è autentico, lottare per ciò che è giusto, imporre il 
bene -. Diventando vecchio, la dynamis si affievolisce. Tuttavia nella misura in cui l’uomo 

 
1 La stessa cosa avviene in Gv 10,11 che viene tradotto con: “Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la 
propria vita per le pecore”, mentre l’originale greco parla di pastore bello. 
2 Florenskij P., Le porte regali. Saggio sull’icona, Adelphi, Milano 1997, p. 50. E in riferimento al profumo, al 
profumo di Cristo e dei cristiani, Nicola Cabasilas scrive: “È quindi evidente che Cristo si effonde in noi e si 
confonde in noi, ma d’altra parte ci cambia e ci trasforma in sé, proprio come una gocciolina d’acqua che si 
dissolve in un immenso oceano di santo myron (unguento fragrante, profumato). La virtù di questo myron è 
tale che coloro che lo incontrano non solo ne sono avvolti ed emanano il suo profumo, ma il loro stesso 
essere si fa profumo, profumo di quel myron che è stato sparso per noi: ‘Noi siamo il profumo di Cristo’ dice 
la Scrittura”. E in nota, il traduttore e curatore dell’opera scrive: “Questa immagine della goccia d’acqua 
dissolta nell’oceano, a proposito dell’Eucaristia, si ritrova anche in autori totalmente ignari della tradizione 
bizantina, come santa Teresa di Lisieux e il santo curato d’Ars: è una stupefacente convergenza delle 
intuizioni mistiche!” (Nicola Cabasilas, Vita in Cristo, ed. Monasterium, p. 155). 
3 Evdokimov P., Teologia della Bellezza, Paoline, pp. 63-64 
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consegue le sue vittorie interiori, la sua persona lascia, per così dire, trasparire il senso delle cose. 
Egli non diventa attivo, bensì irradia. Non affronta con aggressività la realtà, non la tiene sotto 
stretto controllo, non la domina, bensì rende manifesto il senso delle cose e, con il suo 
atteggiamento disinteressato, gli dà un’efficacia particolare.4 
 
Poetica delle cose, scrive Olivier Clément, avvenire dei volti, giacché il mondo, il mondo di Dio e 
dell'uomo, il mondo di Dio fatto uomo e dell'uomo chiamato a deificarsi, esiste solo nello spazio 
dell’incontro tra gli sguardi, della comunione tra i volti. L’arte astratta di Kandinskij ha permesso al 
suo amico Alexej von Jawlensky di accedere al mistero del volto, alle sue strutture segrete, al suo 
lik, dicono i russi, cioè alla sua potenziale icona (per distinguerlo da licina, che significa maschera): 
«Sentivo il bisogno di trovare una forma per il volto, perché avevo compreso che la grande pittura è 
possibile solo se si ha un sentimento religioso, e questo potevo esprimerlo solo attraverso il volto 
umano». 
Tanti accenni in un Berdjaev, un Athenagoras, più recentemente in Emmanuel Lévinas, annunciano 
questa poetica dei volti e ogni tanto, anche alla televisione, in mezzo a tante facce, raffinate o 
bestiali, s’impone un volto di verità, di santità, come Veronica nella scena della passione di 
Hieronymus Bosch... Allora l'essere profondo dell'uomo si mette in movimento e ogni cosa, ogni 
persona sembra un miracolo. 
Una poesia di questo tipo è profetica. Non che essa indovini o predica l'avvenire. Nella sua umiltà, 
nella sua spoliazione, nella sua gloria segreta, essa non decifra l'avvenire, lo rende possibile. Pro-
feta significa “colui che parla a favore di”. Colui che parla a favore di ciò che più è segreto, più 
inosservato, più disprezzato, più debole. Quel Dio che Elia intuisce non nella tempesta, né nel 
terremoto, ma in un mormorio “al confine con il silenzio” (cfr. 1Re 19,9-13). 
E Gregorio Nazianzeno scrive: 
 

Tutto è stato fatto perché voi diveniate come altrettanti soli, cioè forza vitale per gli altri 
uomini. Siate luci perfette dinanzi a quella luce immensa. Sarete inondati del suo splendore 
soprannaturale. Giungerà a voi, limpidissima e diretta, la luce della Trinità, della quale 
finora non avete ricevuto che un solo raggio, proveniente dal Dio unico, attraverso Cristo 
Gesù nostro Signore, al quale vadano gloria e potenza nei secoli dei secoli. Amen.5 

 
Oso, quindi, affermare che è la Bellezza,6 sono quei raggi di inconcussa Bellezza (cfr. 2Cor 4,6), di 
vita piena, di vita eterna, a decidere circa il bene, la qualità del bene, la sua natura essenzialmente 
dossologico/testimoniale, per nulla soggetta al rigore immiserente della legge (cfr. 2Cor 3, 6), della 
norma, della prescrizione o, addirittura, della convenzione. Lo irrora e lo vivifica. Ne definisce 
l’ampiezza (cfr. Ef 3, 14-20) e lo spessore. L’origine e il fine. 
Forse la Bellezza salverà il mondo? Lo salva perché gli restituisce l’anima perduta.  
 

 
4 Guardini R., Le età della vita, Vita e Pensiero, pp. 79-80 
5 Dai Discorsi di san Gregorio Nazianzeno, Discorso 39, per il Battesimo del Signore. 
6 “La verità manifestata è amore, l’amore realizzato è bellezza” (Pavel A. Florenskij, La colona e il 
fondamento della verità). 
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Durante i miei brevi anni di Brasile, ho avuto l’onore di conoscere il più grande artista sacro 
brasiliano, Claudio Pastro7 e di ammirare la sua produzione, soprattutto quel gioiello che è diventato 
il santuario nazionale di Nossa Senhora Aparecida. Ebbene, un giorno mi stava raccontando dei suoi 
primi passi come artista, e per farmi intendere le difficoltà che ha dovuto affrontare, mi ha riportato 
l’affermazione di un importante vescovo brasiliano dell’epoca [credo fossero gli anni 70], secondo 
il quale l’arte è un “prodotto borghese”. Quello che più colpisce è la straordinaria incapacità di 
questo vescovo di porsi alla vera altezza dell’uomo. Certo, erano gli anni difficili della dittatura e il 
Brasile era afflitto da una povertà diffusa e vergognosa, tuttavia ciò non dovrebbe condurre sulle 
secche di un riduzionismo mortificante proprio l’uomo che si pretende promuovere, tutelare, 
servire. 
 
Vorrei a questo punto citare alcuni esempi virtuosi, che fanno onore all’America Latina, del ruolo 
che la cultura può e deve giocare nel riscatto della coscienza umana. Sono il progetto El Sistema del 
maestro Antonio Abreu in Venezuela,8 il progetto Sonidos de la Tierra del Maestro Luis Szarán in 
Paraguai9 e l’Istituto Baccarelli10 in Brasile. Tutti e tre usano la musica classica come strumento di 
“promozione umana”. La maggior parte dei giovani musicisti coinvolti provengono, infatti, da 
situazioni economiche e sociali disagiate, e tramite la disciplina musicale hanno la possibilità di 
sfuggire alle logiche nichiliste dei barrios e sono posti nella felice condizione di poter riconoscere, 
forse per la prima volta, la loro vera umanità. “Il vero luogo natio - ha scritto Marguerite Yourcenar 
nel suo memorabile Memorie di Adriano – è quello dove per la prima volta si è posato uno sguardo 
consapevole su se stessi”.  
E l’iraniana Azar Nafisi aggiunge: 
 

Come possiamo proteggerci dalla cultura della manipolazione, dove sapori e aromi sono 
ricreati chimicamente in laboratorio e spacciati per cibo naturale, dove la religione viene 
commercializzata, trasmessa in televisione, tweettata e la pubblicità ci impone non solo che 
cosa mangiare, indossare, leggere e desiderare, ma anche che cosa e come sognare? 
Abbiamo bisogno della bellezza incontaminata della verità che viene rivelata dalla 

 
7 Claudio Pastro (1948-2016) è stato il maggiore artista sacro contemporaneo del Brasile. Dopo una laurea 
in Scienze Sociali e gli studi di teoria e tecnica artistica in Francia, Spagna, Italia e Messico, a partire dal 
1975 si è dedicato ininterrottamente all’arte sacra dando vita a una produzione molto vasta e varia: più di 
300 opere tra oggetti liturgici, vetrate, illustrazioni, maioliche, serigrafie, pitture murali e luoghi di culto. Il suo 
nome resta legato in particolare al santuario di Nossa Senhora Aparecida, patrona del Brasile, per cui ha 
realizzato le decorazioni degli interni, che sono un inno alla bellezza e un’espressione di fede. 
8 Il musicista ed economista José Antonio Abreu (1939 – 2018) era un visionario, capace di mostrare la forza 
della musica come “scuola di società”. Con questa convinzione, Abreu, nel 1975, ha fondato, in un piccolo 
garage di Caracas, un’orchestra di ragazzi poveri, diventata poi un modello esportato in tutto il mondo, tanto 
che oggi le orchestre e i cori con il timbro Abreu sono oltre 300. L’importanza di questo metodo non è solo 
artistica, ma, tramite l’apprendimento della disciplina, la musica assume un significato più profondo di 
promozione e riscatto sociale e intellettuale delle persone. 
9 Luis Szarán (1953) è il più noto musicista del Paraguay, direttore dell’Orchestra sinfonica della città di 
Asunción. Con il progetto Sonidos de la Tierra porta la musica nei più remoti villaggi paraguayani con 
l’obiettivo di elevare la cultura e la sensibilità dei giovani attraverso l’arte. Un progetto grandioso, che 
attualmente coinvolge 150 villaggi e 12 mila giovani. Vedi per un approfondimento l’appendice II. 
10 L'Istituto Baccarelli, dal nome del suo fondatore, il maestro Silvio Baccarelli (1931 - 2019), situato nella 
grande favela Heliopolis di San Paolo, è un'associazione il cui obiettivo è quello di accompagnare, attraverso 
una formazione musicale e artistica di eccellenza, i bambini e i giovani che si trovano in situazioni 
socialmente vulnerabili in un percorso di autentico sviluppo personale. 
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narrativa, dalla poesia, dalla musica, dalle arti; abbiamo bisogno di recuperare il terzo 
occhio dell’immaginazione.11 

 
Non dobbiamo cedere alla povertà, alla miseria. Le dobbiamo contrastare. E non solo con progetti 
sociali o un’audace e saggia azione politica, ma lo dobbiamo fare anche, forse soprattutto, con la 
cultura. La cultura della Bellezza. Ebbene, quando si entra nel Santuario di Nossa Senhora 
Aparecida si rimane come folgorati, senza parole. Osando un paragone, credo sia una sensazione 
analoga a quella che provarono gli emissari del gran principe Vladimir di Kiev quando entrarono 
nella cattedrale di Santa Sofia a Costantinopoli. “Non è possibile dire - confessarono una volta 
tornati in patria - se ci si trovava in cielo o un terra, ché non v'è sulla terra una simile visione, né 
una tale bellezza; siamo incapaci di narrare, ma, e solo questo sappiamo, che in quel luogo Iddio 
convive con gli uomini e che il loro ufficio è superiore a quello di tutte le altre nazioni. Non è 
possibile per noi dimenticare tale bellezza; ogni uomo che ha assaporato la dolcezza, l'amaro di poi 
disdegna; similmente anche noi qui non possiamo più vivere”.12 I popoli slavi furono convertiti dal 
bello e da allora la bellezza, quel “toccare Dio con i sensi”, ha contrassegnato il loro cammino nella 
fede. 
Sine Dominico non possumus, senza celebrare il giorno del Signore non possiamo più vivere, hanno 
confessato i martiri di Abitina.13 Come gli emissari del gran principe Vladimir non potevano più 
vivere senza la Bellezza. Quella Bellezza. 
Claudio Pastro ci ha messo del suo. Ci ha messo la sua abilità, le sue radici di artista brasiliano, 
misticamente condotto dal riconosciuto apporto della tradizione iconografica bizantina e romanica. 
In effetti, quello che ammiriamo in Aparecida è questo mirabile connubio. La felice combinazione 
di Tradizione e creatività. Bisognerebbe entrare più nel dettaglio per meglio illustrare la ricchezza 
di un apparato iconografico che nel medesimo tempo rapisce ed educa. Conduce. Nulla è lasciato al 
caso, come nulla è soggetto allo strapotere dell’immaginazione, di una creatività illimitata e 
ondivaga. Tutto, al contrario, è ispirato. E l’esito è stupefacente. Un equilibrio dinamico che lascia 
intravvedere la ragione, il principio che ha ispirato l’autore. Che ha ispirato la sua intera esistenza. 
Potremmo quasi affermare che è una Liturgia per immagini, una Biblia pauperum in cui la 
creazione artistica non prevarica il contenuto, il messaggio, ma gli offre un “corpo”. I piccoli, gli 
ultimi, i semplici, i poveri, soprattutto nel passato, troppe volte non sapevano leggere, ma hanno 
sempre saputo vedere.  
Tra le molte immagini che rivelano i diversi aspetti, i diversi “capitoli” di questo libro meraviglioso, 
ho voluto riportarne due, quella della cupola, con il sontuoso albero della vita, e quella dei quattro 
pilastri che la sostengono, definendo lo spazio regale della celebrazione, della Liturgia cosmica. 

 
11 Nafisi A. La repubblica dell’immaginazione, Adelphi, p. 36. Nafisi si dice convinta della necessità di 
aggiungere alla lista dei diritti umani anche il "diritto all'immaginazione". 
12 Il racconto di questo folgorante incontro lo troviamo nella Cronaca degli anni passati, che narra la storia 
della Rus' kievana dalle origini al 1116. Il vertice della narrazione è rappresentato dal momento in cui il gran 
principe Volodimirŭ sceglie il cristianesimo, nella sua versione greca, quale religione nazionale. 
13 Professione di fede dei Martiri di Abitina, città della provincia romana nota come Africa, ritenuti colpevoli, 
durante il regno dell'imperatore Diocleziano, di aver celebrato illegalmente il culto eucaristico domenicale. 
Nel 303 l’imperatore aveva pubblicato il suo primo editto contro i cristiani, ordinando la distruzione dei loro 
testi e dei luoghi di culto in tutto l'Impero e proibendo loro di riunirsi per le celebrazioni religiose. Sebbene 
Fundano, il vescovo di Abitina, avesse obbedito all'editto, alcuni cristiani continuarono a incontrarsi 
illegalmente sotto la guida del presbitero Saturnino. Essi vennero arrestati e condotti davanti ai magistrati 
locali. A Emerito fu chiesto perché avesse disobbedito all'ordine dell'Imperatore, ed egli rispose: "Sine 
dominico non possumus", cioè: "Non possiamo vivere senza celebrare il giorno del Signore". 
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L’interno della cupola con l’Albero della Vita 

L’albero della vita, spiegava l’artista, allude alla parabola del granello di senape che diventa una 
grande pianta sulla quale possono posarsi gli uccelli. Al centro la colomba dello Spirito Santo, che 
anima la creazione e la vita dell’universo, mentre i 42 uccelli della fauna brasiliana, di 12 specie 
diverse, sono il simbolo dei pellegrini che visitano il santuario e trovano nella Casa della Madre un 
luogo per rifugiarsi, per rinnovare la fede e recuperare la forza per affrontare la vita, come fanno gli 
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uccelli che cercano nell’albero rifugio e riposo. Il colore oro rimanda al grande sole che illumina il 
mondo. Ideale prosecuzione dell’albero della vita è, in basso, il grande crocifisso che “incombe” 
sull’altare e che rappresenta il centro della fede cristiana. 
 

 
Il presbiterio con i pilastri che delimitano lo spazio liturgico 
 

 
 
 
I quattro pilastri che sorreggono la cupola centrale rappresentano la fauna e la flora brasiliane 
unitamente alle tappe della vita umana. Alludono al Paradiso che Dio ha creato perché l’essere 
umano lo abitasse e lo custodisse. 


